
Mercoledì 10 dicembre 1980 LE REGIONI r Unità PAG. 11 

Ed ora la ricostruzione 
fatta per la gente ma 

soprattutto con la gente 
In un attivo la CGIL-CISL-U1L della Basilicata chiede che vengano 
assunti soprattutto i lavoratori e i giovani lucani disoccupati 

POTENZA — Duecentosessanta camion carichi di viveri, di vestiti e coperte per un valore di 
oltre un miliardo; 225 roulotte, decine e decine di strutture fìsse e mobili, prefabbricati ed oltre 
350 operai altamente qualificati che lavorano alle dipendenze degli enti locali. E' il primo 
approssimativo bilancio dell'impegno del sindacato CGIL-C1SL-UIL della Basilicata subito dopo 
il tremendo sisma che ha sconvolto la regione. Se ne è discusso nel primo attivo sindacale, 
organizzato proprio per fare il punto sugli aiuti e mettere a fuoco le prpposte e le iniziative 

per avviare la ricostruzione. 

Palermo: diventeranno 
residui passivi 

anche i 350 milioni 
per i terremotati? 

La paradossale incapacità di spesa delle 
amministrazioni comunale e provinciale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Rischiano di di
ventare residui passivi perfi
no le somme destinate al soc
corso delle popolazioni terre
motate. Le amministrazioni 
comunali e provinciali di Pa
lermo. infatti, non riescono 
a spendere 350 milioni stanzia
ti all'indomani del sisma e 
così, a 15 giorni dalla trage
dia, la solidarietà continua 
a correre sui soliti binari del
le organizzazioni democratiche 
e di massa, non certo su quel
li delle istituzioni -pubbliche." 
Valga un solo esempio: l'as
sociazione degli indigenti di 
Palermo, come dire gli abi
tanti del capoluogo siciliano 
che sopravvivono in condizio
ni tragicamente analoghe a 
quelle dei terremotati, ha già 
deciso di aprire invece una 
nuova sottoscrizione. Ma an
che questa assunta dal basso 
si va facendo, giorno dopo 

giorno, sempre più organizza
ta e capillare. 

Ieri, nel corso di una con
ferenza stampa, il coordina
mento unitario (aderiscono il 
PCI, il partito di unità prole
taria per il comunismo, il mo
vimento dei lavoratori per il 
socialismo, la federazione 
giovanile comunista italiana, 
la federazione giovanile so
cialista italiana, il partito ra
dicale, il centro NEF (un 
gruppo di fotografi democra
tici). il centro.ricerche eco
nomiche e sociali per il me
ridione, l'ARCI) ha denun
ciato — tutte le organizzazio
ni hanno firmato in tal senso 
un documento unitario — i ri
tardi che hanno contraddi
stinto negativamente l'opera
to della macchina « ufficiale > 
dei soccorsi annunciando le* 
scadenze di mobilitazione e di 
lotta previste per le prossime 
settimane. 

Come impedire 
un nuovo Belice 

H titolo del documento, e Im
pediamo un altro Belice >. di 
per sé significativo, richia
ma. in tutte le sue profonde 
incitazioni, l'estrema attuali
tà. in quéste ore della que
stione morale. « Il nesso tra 
questione morale e dramma 
delle popolazioni terremotate 
— ha dichiarato Mimmo Car
nevale. della segreteria della 
federazione comunista paler
mitana. — appare oggi tut-
t'altro che forzato. Che cosa 
rappresenta infatti l'espe
rienza vergognosa del Belice. 
se non un capitolo corposo 
della questione morale? In 
quell'occasione si innescò, 
proprio per azione diretta 
dello stato, una spirale che 
purtroppo non è ancora entra
ta nella fase conclusiva, di 
speculazioni e di arricchimen
to per pochi, ed ulteriore mi
seria per quelle popolazioni 
terremotate >. 

Impedire allora un nuovo 
Belice deve significare sin 
d'ora il rispetto di alcuni cri
teri che guidino le iniziative 
adottate a favore dei nuovi 
terremotati del mezzogiorno. 
H coordinamento unitario li 
ha cosi riassunti: «Le som
me stanziate per il pronto 

intervento devono essere ero
gate subito e sottoposte a con
trollo. Per la ricostruzione è 
necessaria una flessione sui 
reali rischi, per le zone coìr 
pite, di un intervento che se
gua la logica della straordi
narietà, tradizionale nella po
litica economica dello stato 

.verso il Mezzogiorno: il Me
ridione e le zone colpite non 
possono continuare a essere 
assistite con «pacchetti» del 
governo e con generici inter
venti « a pioggia ». 

Proprio per sottolineare il 
nesso tra i prolemi emersi 
nelle zone terremotate e la 
necessità di un nuovo svilup
po in tutto il Mezzogiorno, il 
coordinamento unitario ha de
ciso di aderire autonomamen
te giovedì 11 dicembre allo 
sciopero generale dell'indu
stria che si terrà in Sicilia. 

Nel corso della stessa gior
nata. di pomeriggio, al Pen
sionato universitario San Sa
verio. avrà luogo un'assem
blea cittadina alla quale 
prenderanno parte numerosi 
organizzatori delle colonne di 
soccorso partite dal capoluo
go siciliano in queste ultime 
settimane. 

La discussione è stata un ve 
ro e proprio atto di accusa 
nei confronti della Regione 
e dello Stato. Fanno ormai 
parte della drammatica cro
naca del terremoto i ritardi 
accumulati dal governo e dal 
prefetti per soccorrere la gen
te colpita e ancora oggi gli 
aiuti sono caratterizzati da 
incapacità ed inefficienza, 
Subito dopò il terremoto so

no state proprio le organiz
zazioni sindacali, 1 partiti de
mocratici, lo slancio di soli
darietà della gente e dei gio
vani a colmare quel colpevo
le vuoto di iniziativa. Ma le 
organizzazioni sindacali non 
hanno voluto avviare strut
ture alternative e così tutto 
il materiale raccolto è stato 
messo a disposizione della 
Centrale del latte dì Potenza 
per la distribuzione degli en
ti locali e dell'esercito. 

Oltre al trecentocinquanta 
lavoratori specializzati, dan
no il loro aiuto nei centri 
operativi del commissario 
straordinario decine dì qua
dri sindacali e di delegati lu
cani. E proprio nei •• centri 
operativi le richieste delle or
ganizzazioni sindacali sono 
state precise: non è possibile 
ospitare le persone nelle ten
de ed è inoltre necessario 
intensificare i soccorsi nelle 
campagne, istallando struttu
re ̂ jter il -ricovero' non solo 
delle famiglie ina anche de
gli animali, che per là mag
gior parte dei sinistrati rap
presentano l'unica ricchezza 
e fonte di lavoro. 

Ma la grande battaglia del 
lavoratori è ora per la rico
struzione. Le proposte della 
Federazione - unitaria sono 
precise: tutte le ditte e le 
imprese devono assumere 
mano d'opera locale. Una ri
chiesta, accettata dal com
missario straordinario, più 
che ragionevole visto anche 
il grosso impegno dei lavora
tori lucani che a pochi giorni 
dal terremoto si sono ripre
sentati nelle fabbriche garan
tendo cosi la ripresa dellat 
tività. Per meglio utilizzare 
le tecnologie, 1 capitali e la 
forza lavoro 1 sindacati han
no chiesto che si formino del 
consorzi tré, imprese locali' e 
quelle del nord. : : ' v 

In tutti i Comuni inoltre 
sì stanno organizzando le li
ste dei lavoratori e dei gio* 

. vani da impegnare nell'opera 
di rimozione delle macerie e 
di ricostruzione. Allo scopo 
quindi di utilizzare tutta la 
forza lavoro disponibile e di
soccupata, la richiesta è che 
vengano assunti per progetti 
finalizzati dai singoli comuni, 
sotto la direzione delia Re
gione. E* inoltre pressante la 
necessità di un progetto di 
emergenza per 11 riassetto 
idrogeologico forestale da 
parte dell'assessorato all'agri
coltura con la collaborazione 
delle comunità montane: an
che in questo caso migliala ( 
di persone potrebbero trovare 
un'occupazione. 

Ma oltre alla ricostruzione 
11 sindacato guarda anche al
la ripresa e al potenziamento 
del settore agro-alimentare. 
Un'equipe è già al lavoro 
e la bozza di programma ver
rà presto sottoposta al con
fronto con Regione, governo 
e forze imprenditoriali. 

Un 
primo ; 
punto W 
sugli 
aiuti: 
la 
bilancia 
non pende 
dalla 
parte 
del 
governo 

Un altro omicidio bianco in un cantiere pugliese 

Cade dall'impalcatura 
e muore a 17 anni 

Giuseppe Graziarli, un ragazzo di Barletta, è spirato poco dopo il ricovero in ospedale 
Non si fratta di fatalità — Norme di sicurezza disattese — Il ricatto del posto di lavoro 

BARI — Ancora un Incidente mortale In un cantiere edile In provincia di Bari: un giovane muratore di 17 anni, Giuseppe 
Grazlanl di Barletta, è caduto da una Impalcatura in via Balilla, In un cantiere alla periferia di Canosa. Subito dopo l'Inci
dente Giuseppe Grazlanl è stato trasportato al reparto neurochlrurgfco dell'ospedale di Andria, ove I sanitari speravano 
di poterlo operare, ma le gravi condizioni del giovane non hanno consentito l'intervento inducendo i medici al trasferimento 
al Centro di rianimazione dell'ospedale di Venere a Bari, dove è deceduto. E' la scarna cronaca di uno degli ormai innu
merevoli incidenti che si registrano nei cantieri edili, soprattutto tra quelli minori. In tutta la provincia di Bari i morti 

non si contano più, lo stesso 
quotidiano locale si limita a 
registrarli in poche righe, co
me se fosse uno dei tanti in
cidenti stradali, una disgrazia. 

Molte le ragioni per le qua
li questa sequela di morti bian
che punteggiano drammatica
mente i centri pugliesi: la spe
culazione sfrenata, il mancato 
rispetto delle condizioni di si
curezza (in un recente « inci
dente» un muratore precipitò 
dà una impalcatura perché un 
tubo trasversale di misura 
anomala, su cui si era pog
giato, era fissato « alla buo
na ». con un filo di ferro), un 
mercato del lavoro selvaggio, 
i subappalti. Basti dire che 
secondo un documento della 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL nella sola provincia 
di Bari *su 33 cantieri per 
oltre trenta miliardi di lavori 
(provenienti dalla legge di edi
lizia convenzionata e sovven
zionata) la mano d'opera con
trattualmente garantita è ri
sultata essere il cinquanta 
per cento di quella occupata », 
ed ancora che «nel corso del-
l'esectizione delle opere, mol
to svesso le immese incorro
no in gravi violazioni della 
legge, subappaltando i lavori 

a imprese presunte specializ
zate non iscritte all'Albo na
zionale dei costruttori edili». 

Ma nonostante le denunce. 
gli interventi sempre più fre-; 
quenti della Magistratura,1 

l'impegno delle organizzazioni 
sindacali per il rispetto del
le norme anti infortunistiche. 
il tragico elenco delle morti 
nei cantieri edili, continua ad 
allungarsi. « Ormai non stu
pisce più nessuno — dice un 
edile che ha assistito ad uno 
dei tanti « incidenti » — sem
bra quasi che faccia parte 
del mestiere. Per un po', do
po l'incidente, ci sono piò con
trolli, si sta viù attenti, ma 
poi si torna alle condizioni di 
prima, senza cinture di pro
tezione, senza caschi, a fare 
gli equilibristi sulle imvalca-
ture. In queste condizioni i 
più oiouant. i meno esperti, 
rischiano di viù. Così, dono 
gli accertamenti, le indovini 
sull'incidente, l'imvresa tento 
con qualche mVinne di far re
cedere la fatnìnlìa di Inter . 
venti leaàli. c'è qualche muf ,:. 
ta ed alln fine si torna alh 
solita vita*. . _...... 

I. S. 

Alla Regione costano più di un miliardo all'anno le cure all'estero 

Dalla Sardegna si emigra anche per malattia 
Il sospetto che i ricoveri in altri Paesi facciano bene soprattutto agli affari delle case di cura private convenziona
te - Interrogazione del PCI in Consiglio - Con i soid̂  che si spendono sipotrebbero migliorare le strutture dell'isola i£ 

Le agevolazioni dell'Isef 
de L'Aquila per gli studenti 

La maggior parte provengono proprio dai Comuni col
piti dal sisma - La sottoscrizione di tutto il personale 

L'AQUILA — Il consiglio di amministrazione 
dell'ISEF dell'Aquila, Istituto superiore di 
educazione fisica, nell'ambito degli interven
ti che dalla Regione Abruzzo sono partiti a 
favore delle zone colpite dal cataclisma ha 
preso l'iniziativa a favore degli studenti del
l'ISEF provenienti da questi comuni e intende 
con questo dare il suo contributo alla vasta 
partecipazione popolare di commossa solida
rietà alle popolazioni cosi duramente segnate 
da questa immane tragedia. 

In particolare i 25 studenti dell'ISEF dell' 
Aquila sono subito partiti per le zone terre
motate al fine di portare il loro contributo di 
presenza umana e di lavoro alle genti colpite. 
Gli stessi studenti hanno voluto presentarsi 
presso la sede della Croce Rossa Italiana per 
donare il sangue, tanto richiesto dalle orga
nizzazioni sanitarie, presenti nella zona. Il 
personale non docente dello istituto ha rac

colto fondi che sono poi stati erogati sempre 
alia Croce Rossa Italiana per gli aiuti da que
sta organizzati. Il corpo docente, da parte 
sua, si è dichiarato disponibile per una forma 
di autotassazione a favore delle zone colpite. 

Il consiglio di amministrazione dell'ISEF 
per gli studenti provenienti dalle zone colpi
te dal sisma, per quanto possibile, andrà in
contro ad ogni richiesta. Sin d'ora, intanto, 
ha disposto il rimborso o l'esenzione dal pa
gamento delle tasse ai residenti nell'area del 
terremoto, mentre l'Opera Universitaria dell* 
istituto si è dichiarata disponibile per ogni 
possibile intervento diretto a rendere meno 
gravi i disagi dei nostri studenti. Crediamo 
opportuno ricordare infine che studenti dell' 
ISEF dell'Aquila sono anche quelli delle sedi 
di Foggia e di Cassino sulle quali gravitano 
le zone dell'Irpinia. della Basilicata e della 
Campania cosi tremendamente colpite. 

Dalla nostra (redazione 
CAG&IARI i^'È^'sempre c t ì : 

sì ammala In Sardegna di 
malattie gravi ed ha bisogno " 
di interventi delicati, è co
stretto ad andare nella peni
sola o addirittura all'estera 
Quali criteri la Regione adot-. 
ta per il ricovero degli am
malati sardi in ospedali stra
nieri, ed attraverso quali mo
dalità i pazienti vengono tra
sferiti all'estero? >. 

Questi quesiti sono al cen
tro di un'interrogazione ri
volta dai consiglieri regiona
li comunisti all'indirizzo del
l'assessore all'igiene e sanità 
della Sardegna. Gli interro
ganti. i compagni Emanuele 
Sanna, Villio Atzori, Antonio 
Uras e Gabriele Satta, pren
dono spunto dal fatto che « la 
spesa per l'assistenza sanità-. 
ria: all'estero, sta crescendo ? 
in 'misura abnorme* e Incon-;. 
trottata a càusa della caren
za: dei prendi sanitari nella* 
nostra-regione». * . -v - - '. 

Sì viene s sapere, ad esem
pio, che nel corso .di un so-, 
lo anno, la Regione ha spe
so circa un miliardo di lire 
per il ricovero dei cardiopa-. 
tlci sardi presso la Casa di 
cura privata Ospedale Italia
no di Londra». • 

Il PCI pone all'attenzione 
dell'assessore, del consiglio 
regionale e dell'opinione pub
blica a caso clamoroso (ma 
ce ne sono tanti altri) di una 
paziente affetta da uremia, 
già ricoverata all'ospedale di 
Oristano e trasferita d'ur
genza all'ospedale VEnnitage 
Evian in Francia dove è de
gente. (con spese piuttosto 
costose, immaginiamo) del 21 
agosto 1980. 

Sorge il dubbio, insomma, 
che vi sia tutto un giro di 
« ammalati d'oro » e che i ri
coveri all'estero, più che ne
cessari alla salute dei degen- ' 
ti siano molto prodighi per 
le tasche di alcuni padroni 
di cliniche private. Detto 
questo, rimane il fatto che gli 
ospedali sardi sono totalmen
te sprovvisti di attrezzature 
necessarie a curare malattie 
gravi. .-.••-•• 

Se ci fossero ospedali orga
nizsati e macchinari efficien
ti, se il nuovo ospedale civile 
di Cagliari, cosi utile alla 
città, fosse già in funzione. 
non ci sarebbe il rischio di 
un utilizzo deviente del pub
blico denaro. 

«Anziché potenziare e spe
cializzare i servizi ospedalie
ri sardi — dicono i consiglie
ri regionali comunisti — la 
giunta regionale ha assecon
dato costosi e dolorosi pen
dolarismi verso la penisola 
e verso altri paesi di pa
zienti ai quali, nella propria 
regione di residenza, non vie
ne garantito il fondamentale 
diritto alla salute e alla 
vita». 

e Alcune decine di sardi af
fetti da insufficienza croni
ca — denuncia ancora il 
PCI — sono costretti ad af
fidare le loro possibilità di 
sopravvivenza al trattamento 
dialitico trbettlmanale presso 
centri ospedalieri o case di 
cura della penisola,, mentre 
In vari paesi della Sardegna 
restano consapevolmente inu
tilizzati diverse decine di po

sti-rene e servizi di emodia 
4isr. istituiti da diverso tein? 
pò». 
. La situazione è ormai di

ventata insostenibile. Perciò 
i consiglieri del PCI chiedo
no concreti provvedimenti da 
parte, della giunta per ga
rantire a tutti i cittadini sar
di il diritto all'assistenza e 
alla salute. Un diritto,che, 
al momento, è del tutto di
satteso. •--;••••• • 

I temi della sanità sono 
naturalmente al centro delle 
trattative per il nuovo gover
no di unita regionale autono
mistica. - ' . ' _ • • ' • ' . . 

Perché la riforma sanita
ria in Sardegna è in note
vole ritardo? Perché non è 
stato ancora approvato 11 di
segno di legge sull'individua
zione, costituzione e organiz
zazione delle unità sanitarie 
locali?..Perché non è staio 

tòrco»-reso, notò il plano-sé-' 
tìtarJo regionale? Sono xij^ 
terrogativT ài quali si cerca' 
di avere risposta nel-conve
gno sol servizio sanitario re
gionale aperto ieri, al Pa
lazzo del Congressi della fi* 
ra campionaria. . - . . . . . _ . 
- « Servizio sanitario nazio
nale — realtà e utopia in 
Sardegna » questo il filo con
duttore del convegno pro
mosso dall'ordine nazionale 
dei biologi 

I lavori sono stati intro
dotti dalle relazioni del vice
presidente dell'Ordine nazio
nale dei biologi Luigi Asche-
ri, dal direttore degli ospe
dali del ministero della Sa
nità Luigi Vetere, e dai rap
presentanti degli ordini del 
medici, del farmacisti, del 
veterinari.. Tra gli altri ha 
preso la parola il vice pre
sidente della commissione I-
giene e Sanità del Consiglio 
regionale sardo compagno E-
manuele Sanna. 

Un convegno sulla riforma 
sanitaria, o meglio sulla man
cata attuazione della rifor
ma sanitaria. 

Davanti agli occhi di tutti 
stanno le precarie condizio
ni sanitarie e igieniche del
la stragrande maggioranza 
dei comuni sardi Sono pur- -
troppo realtà ben conosciute 
le malattie endemiche, le ma
lattie che scoppiano regolar
mente ogni anno. 

«In Sardegna — ha affer
mato Il compagno Emanuele 
Sanna — la riforma sanita
ria è ferma all'anno zero-
Tranne la Regione Sarda, tut
te le regioni italiane hanno 
varato il provvedimento prin
cipale della riforma sanita
ria, le USL. Per n momento 
esìste il testo approvato dal
la commissione Sanità ma 
deve passare alTmamt dai 
Consiglio regionale entro II 
31 dicembre. 

Altrimenti è 11 caos. Trop
po tempo si. è sprecato. Non 
possiamo permettere altri rin
vi!. n 1. gennaio — ha conclu-
FO il comnasno Emanuele 
Sanna — è la data fissata per 
la definitiva partenza della 
riforma della salute. Se la 
Realone Sarda non si pre
senta puntuale a quest'ulti
mo appuntamento. 1 sardi ri
schiano di rimanere senza 
alcuna assistenza medica, 
sia generica che specialistica 
« farmaceutica». 

a. m. 

Acquistati solo ventimila quintali contro gli ottantamila stabiliti 

Il Moi^ non rispetta 
I patti e snobba il tabacco Leccese 

In crisi la produzione per la mancata vendita e il basso prezzo stabilito dalla CEE * Ancora nessun 
piano di settore - Le richieste dei produttori alla commissione agricoltura della Regione Puglia 

Dal nostro inviato 
LECCE — C'è allarme ed agitazione fra 
i tabacchicoltori del Salente Da una 
parte sono di fronte alla riduzione dei 
prezzi del tabacco delle varietà orientali 
(che si producono qui) stabilito dalla 
CEE per il raccolto del I960 e quindi 
al fermo del mercato per l'acquisto del 
prodotto sciolto: dall'altra ad aggravare 
lo stato di crisi si aggiunge l'atteggia
mento negativo del Monopolio di Stato 
che, anziché svolgere un ruolo promozio
nale di programmazione e di impegni 
a sostegno di questa tabacchicoltura, la 
avvilisce approviggìonandosi dall'estero 
in quantità sempre maggiori. A prova 
di ciò c'è il fatto che degli 80 mila 
quintali che il Monopolio si era impe
gnato ad acquistare (un quantitativo 
già di per sé insufficiente) ne ha acqui
stato appena 20 mila per cui le giacenze 
nei magazzini dei trasformatori e delle 
cooperative sono dì circa 140 mfla quin
tali. pari al 61 % della produzione del 
13TO e al 92 % di quella lavorata dalle 
cooperative. "** 

Una situazione quindi che spiega ab
bastanza lo stato di allarme e di agita
zione (a volte esasperata) dei tabacchi
coltori. e che richiede interventi di una 
certa urgenza prima che la situazione 
peggiori con conseguenze non facilmen
te prevedibili.' La tabacchicoltura nelle 
province salentine, e in particolare nel 
Leccese, non è cosa dà poco. Si estende 
su 16.400 ettari che interessano quasi 
20 mila tabacchicoltori con una produ
zione lorda vendibile di oltre 60 mi
liardi per raggiungere la quale sono im
pegnate 3 milioni e 700 mila giornate 
lavorative m agricoltura e 400 mila per 

la parte industriale. Siamo quindi di 
fronte ad una produzione che è un pi
lastro fondamentale non della sola agri
coltura salentina ma dell'intera eco
nomia. J 

Questa la dimensione, del, problema. 
e lo stato d'animo dei produttori cui si 
è trovata di fronte la commissione agri
coltura del consiglio regionale di Pu
glia che si è recata a Lecce" ih questi 
giorni per una conoscenza più diretta 
della situazione in un momento.in cui 
si sta discutendo con le organizzazioni 
professionali dei contadini e con i sin
dacati sulla formulazione dei piani di 
settore della legge Quadrifoglio. Nelle 
proposte della giunta per questi piani 
non è previsto un intervento specifico 
per il tabacco ma c'è solo una riserva 
finanziaria di 3 miliardi per tre anni 

Occorre quindi inserire la tabacchi
cultura nei piani di settore. Questa è 
stata la prima richiesta che hanno avan
zato al presidente della commissione 
Michele Bellomo tutte le organizzazio
ni interessate al settore. A questa ri
chiesta di fondo si sono aggiunte quelle 
più immediate che riguardano la co
pertura dei maggiori oneri sostenuti dai 
tabacchicultori, il potenziamento delle 
strutture e loro incentivazione, la crea
zione di un centro commerciafe e centri * 
di ammasso del prodotto invenduto, una 
diversa politica creditizia perché quella 
in vigore è uno dei motivi di fondo del
lo stato di crisi del settore cooperativo 
insieme ad alcune inadempienze dell'as
sessorato regionale aU'africoltura. Basti 
pensare che le cooperative dei tabacco 
leccesi solo di interessi dimora pa
gano alle banche 1 miliardo e mezzo 
di lire. C'è inoltre fl problema di una 

diversa politica comunitaria. L'autorità 
comunitaria — denunziava la compagna 
Conchiglia Calasso — non rispetta la 
clausola preferenziale che prevede l'ac
quisto dei prodotti dai paesi della co
munità. 

Non un solo problema quindi ma una 
serie di problemi vanno affrontati per 
uscire dalla crisi del tabacco e prio
ritario — lo ricordava fl presidente del
la commissione agricoltura Bellomo — 
è quello della programmazione del set
tore. « Anche se là soluzione della end 
della tabacchicultura si intreccia eoo 
tutta una serie di carenze e di errata 
scelte fatte a livello di comunità euro
pea. anzienda dei monopoli, governo na
zionale non vi è dubbio — ci dichiarava 
il vice presidente della commissiona 
agricoltura compagno Antonio Ventura — 
che altrettanto serie sono le responsabi
lità a livello regionale ed in particolara 
da parte dell'assessorato all'agricoltura. 
Per smuovere e superare queste carenza 
la commissione agricoltura, su nostra 
proposta, ha voluto prendere diretto con
tatto con i lavoratori, produttori, coope
rative. tecnici ed operatori del settora. 
L'apporto che la commissione ha avuta 
è quanto mai interessante anche perché 
i temi affrontati sono stati ben diversi 
da quelli prettamente assistenzUdl 
emersi in altre occasioni. Puntare sul
la programmazione, sul miglioramento 
delle quanta, su scelte diverse che la CES 
dovrà compiere; ecco ciò che è emersa 
con maggior forza dalla riunione ed è 
su questi temi che la commissione do
vrà far perno per smuovere la giuola 
regionale ad operare diversamente». 

. , Italo Palasela»* 


